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Prorogato il termine per l’utilizzo del 
ravvedimento speciale per l’anno d’im-
posta 2022 dal 2 aprile al 31 maggio 
2024. Riaperti anche i termini per la re-
golarizzazione delle violazioni relative 
all’anno d’imposta 2021 e precedenti 
con data stabilita per pagamento e ri-
mozione delle  irregolarità/omissione 
sempre al 31 maggio 2024. Per il ravve-
dimento delle annualità precedenti al 
2022 prevista anche la possibilità di 
versare il dovuto in modalità dilaziona-
ta a patto che i “ritardatari” della rego-
larizzazione allineino il piano di rateiz-
zazione a quello vigente, corrisponden-
do entro il 31 maggio le 5 rate già sca-
dute sulle 8 totali previste dalla nor-
mativa di riferimento che regolamen-
ta l’istituto per gli anni 2021 e prece-
denti. Queste sono due delle novità 
contenute nella bozza del decreto su-
perbonus approvato dal consiglio dei 
ministri del 26 marzo 2024, all’articolo 
7 ai commi 6 e 7, che di fatto dispone 
un doppio intervento sul ravvedimen-
to speciale andando anche a dirimere 

l’incertezza generata dalla disposizio-
ne che aveva riaperto la possibilità di 
utilizzo dell’istituto  anche  sull’anno  
d’imposta 2022 senza specificare se ta-
le norma abbracciasse anche le annua-
lità precedenti. E’ opportuno ricordare 
che la disposizione in commento, nati-
va con l’articolo 1 commi da 174 a 178 
della legge 197/2022 (legge di bilancio 
2023), consente di regolarizzare le vio-
lazioni riguardanti le dichiarazioni fi-
scali, con riferimento ai tributi ammi-
nistrati dall’agenzia delle entrate, con 
una riduzione delle sanzioni nella mi-
sura di 1/18 del minimo edittale.

Il ravvedimento speciale per le 
violazioni 2022. L’articolo 7 comma 2 
del dl superbonus mette mano all’arti-
colo 3 comma 12-undecies, del decre-
to-legge n. 215/23 che aveva allargato 
la possibilità di utilizzo del ravvedi-
mento speciale anche per la regolariz-
zazione delle violazioni relative all’an-
no d’imposta 2022, prorogando il ter-
mine dal 31 marzo (che slittava al 2 
aprile data dal concomitanza con le fe-
stività pasquali) al 31 maggio 2024 per 
il pagamento delle imposte potenzial-

mente omesse e delle sanzioni in for-
ma ridotta. Per perfezionare l’istituto 
entro la medesima data vanno anche 
rimosse le irregolarità e le omissioni 
commesse attraverso la presentazione 
di una dichiarazione integrativa. Il pa-
gamento del dovuto può essere corri-
sposto anche in modalità dilazionata 
in 4 rate con la prima che slitta per ef-
fetto della proroga dal 2 aprile al 31 
maggio e le altre con scadenza immuta-
ta rispettivamente il 30 giugno 2024, 
entro il 30 settembre 2024 ed entro il 
20 dicembre 2024. Va specificato che 
sulle rate successive alla prima sono 
dovuti gli interessi nella misura del 
2% annuo.

Riaperti  i  termini  per  l’anno  
2021 e precedenti. Il successivo com-
ma 7 dell’articolo 7 del decreto stabili-
sce che i soggetti che entro il termine 
del 30 settembre 2023 non hanno per-
fezionato la procedura di regolarizza-
zione delle violazioni di cui all’articolo 
1, commi da 174 a 178, della citata leg-
ge 197/2022, riguardanti le dichiara-
zioni validamente presentate relative 
al periodo d'imposta in corso al 31 di-

cembre 2021 e ai periodi d’imposta pre-
cedenti, possono comunque procedere 
alla predetta regolarizzazione, fermo 
restando il rispetto delle altre condizio-
ni e modalità ivi previste, se entro il 31 
maggio 2024 versano le somme dovute 
in un’unica soluzione e rimuovono le ir-
regolarità od omissioni. Nella norma 
viene inoltre stabilito che i ritardatari 
del ravvedimento speciale possono co-
munque versare il dovuto in forma di-
lazionata ma rispettando ed allinean-
dosi al piano rate originario, ovvero 
corrispondendo entro il 31 maggio le 5 
rate già scadute della dilazione in data 
30 settembre 2023, 31 ottobre 2023, 30 
novembre 2023, dicembre 2023 e 31 
marzo 2024 e proseguendo poi il paga-
mento delle ulteriori e restanti 3 rate 
(con interessi applicati dal 1 giugno) il 
30 giugno, 30 settembre e 20 dicembre 
del 2024. Il ravvedimento speciale per 
le annualità ante 2022 era già stato og-
getto di proroga/ripescaggio entro il 20 
dicembre 2023 a patto che in tale data 
fossero state rimosse le irregolarità e 
versato integralmente il dovuto.

N
essuna  applicazione  
del  contraddittorio  
preventivo secondo il 
nuovo paradigma pre-

visto dall’articolo 6 bis per gli 
atti e gli inviti al contradditto-
rio emessi prima del 30 aprile 
2024: in queste ipotesi si appli-
cheranno dunque le preceden-
ti disposizioni di legge. Se però 
l’atto riportava già l’indicazio-
ne della nuova disposizione di 
legge, si applica la decadenza 
prevista dall’articolo 6 bis del-
la legge n. 212 del 2000, di 120 
giorni. È questa, in estrema 
sintesi, la disposizione norma-
tiva che, in linea di principio, 
ha la finalità di salvaguardare 
le notifiche di atti che gli uffici 
hanno emesso richiamando la 
norma in vigore dal 18 genna-
io scorso. Di fatto, viene tradot-
to in norma il contenuto dell’at-
to di indirizzo del Ministero 
dell’economia  il  29  febbraio  
2024. In concreto, la linea di 
demarcazione è fissata al 30 
aprile 2024: per tutto quello 
che avviene prima si applica-
no le  vecchie  disposizioni  e,  
per  quello  che  accade  dopo,  
opereranno le disposizioni del-
lo Statuto dei diritti del contri-
buente come in vigore dal 18 
gennaio 2024. Una sorta di in-
terregno all’interno del quale 
l’ulteriore complicazione è da-
ta, in relazione al periodo di 
imposta 2017, dalla applicabi-
lità o meno della norma che 
proroga,  secondo  l’ammini-
strazione finanziaria, i termi-

ni di decadenza ai fini dell’ac-
certamento.  Per  tentare  di  
comprendere l’evoluzione ope-
rativa delle diverse fattispecie 
è necessario ricordare che:

dal 18 gennaio 2024 è in vi-
gore l’articolo 6 bis della legge 
n. 212 del 2000 norma con la 
quale si fissa il principio del 
contraddittorio preventivo ob-
bligatorio  sulla  base  di  uno  
schema  di  atto  notificato  
dall’agenzia delle  entrate.  Il  
dlgs 219 del 2023, non contie-
ne nessuna decorrenza specifi-
ca delle nuove disposiizoni;

dal 22 febbraio 2024, è abro-

gato l’articolo 5 ter del dlgs 
218 del 1997 norma che regola-
va (e di fatto continuerà a rego-
lamentare  sino  al  29  aprile  
prossimo) la disciplina degli in-
viti  al  contraddittorio  per  i  
quali, a determinate condizio-
ni, si applica la proroga dei ter-
mini di decadenza ai fini della 
notifica degli accertamenti. In 
questo caso, il dlgs 13 del 2024 
fissa una decorrenza relativa 
alla procedura di accertamen-
to per gli atti emessi a far data 
dal 30 aprile 2024 paventan-

do, implicitamente, l’abroga-
zione  dalla  medesima  data  
dell’articolo 5 ter. Fermo re-
stando che,  sulla base della  
“vecchia” disciplina,  la  ratio  
generale del dlgs 218 del 1997 
prevedeva (e di fatto prevede) 
la  possibilità  generalizzata  
dell’invito al contraddittorio fi-
nalizzato all’adesione.

Alla luce del dipanarsi delle 
disposizioni normative, i com-
portamenti  degli  uffici  sono  
stati i più disparati e rispetto 
a detti comportamenti, la nor-
ma approvata in consiglio dei 
ministri sembra voler recepire 
l’atto di indirizzo del Ministe-
ro dell’economia. In concreto 
si verificava che:

alcuni  uffici,  subito  dopo  
l’entrata in vigore del nuovo 
articolo 6 bis, provvedevano a 
notificare un invito a compari-
re ai  sensi  del  dlgs 218 del  
1997 e riportante anche la nuo-
va previsione normativa con 
lo schema d’atto.  Comporta-
mento, come detto, non condi-
viso dall’atto di indirizzo. Ora, 
la nuova norma di fatto “sana” 
tale comportamento in quanto 
si afferma che laddove prima 
dell’entrata in vigore del decre-
to legge approvato il 26 marzo, 
gli atti in questione restano va-
lidi in virtù del richiamo al 
dlgs 218 del 1997 ma con appli-
cazione della decadenza previ-
sta dal comma 3 dell’articolo 6 
bis. Detto comma prevede, da 
un lato, la possibilità per il con-
tribuente di produrre contro-
deduzioni con un termine non 
inferiore a 60 giorni dalla noti-
fica (indicazione che non appa-
re specificatamente richiama-

ta dal decreto legge) e una spe-
cifica previsione per la deca-
denza nella notifica dell’atto. 
La norma, prevede infatti che 
se la scadenza del termine pre-
visto per il contraddittorio è 
successiva a quella del termi-
ne di decadenza per l'adozione 
dell'atto conclusivo ovvero se 
fra la scadenza del termine as-
segnato per l'esercizio del con-
traddittorio e il predetto termi-
ne di decadenza decorrono me-
no di centoventi giorni, tale ul-
timo termine è posticipato al 
centoventesimo giorno succes-
sivo alla data di scadenza del 
termine di esercizio del con-
traddittorio.  Va  detto  però  
che, in questi casi, gli uffici ri-
chiamavano anche, in genera-
le, la procedura di accertamen-
to con adesione e la proroga di 
120 giorni ai fini della notifica 
dell’atto  finale.  In  concreto,  
quindi un mix di regole poco 
chiaro;

altri uffici, invece, richiama-
vano nei propri atti semplice-
mente le disposizioni contenu-
te nel dlgs 218 del 1997 con 
conseguente operatività della 
proroga dei termini per la noti-

fica degli accertamenti conte-
nuta nello stesso decreto.

Su questo articolato panora-
ma, come detto, interviene il 
decreto legge che, molto opera-
tivamente, fa salvi i comporta-
menti già adottati delineando 
una data di riferimento tra il 
“vecchio” ed il “nuovo” che è 
quella del 30 aprile 2024. In 
realtà, al di là di questo poco 
appassionante affastellarsi di 
normative, il problema concre-
to che resta sul tappeto è quel-
lo della corretta identificazio-
ne del termine di decadenza 
degli atti impositivi per i perio-
di di imposta in scadenza, con 
particolare  rilievo,  evidente-
mente al 2017. Sul punto, gli 
uffici hanno infatti continuato 
ad  applicare  la  disposizione  
del dl 18 del 2020 in tema di so-
spensione per 85 giorni dei ter-
mini di accertamento, posizio-
ne che inizia ad essere sconfes-
sata dalla giurisprudenza. Po-
sizione che, almeno da quanto 
si  è  potuto  comprendere,  la  
stessa agenzia  delle  entrate  
non “caldeggia” almeno per il 
futuro. Questo perché, eviden-
temente, la proroga ordinaria-
mente prevista dall’articolo 6 
bis dello statuto dovrà a servi-
re, in via prudenziale, ad evita-
re di sommare altri 85 giorni 
ai 120 già previsti. Per il passa-
to, invece, si devono attendere 
ulteriori  sviluppi  giurispru-
denziali  che,  auspicabilmen-
te, confermino gli orientamen-
ti che si vanno consolidando in 
tema di inapplicabilità della 
proroga prevista dalla norma-
tiva Covid.
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Nessun contraddittorio preventivo con le nuove regole

Ravvedimento speciale per l’anno di imposta 2022, si riapre la finestra 
per le regolarizzazioni delle violazioni dal 2 aprile al 31 maggio 2024
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